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XXII Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A) 
 
Grado della Celebrazione: DOMENICA 
Colore liturgico: Verde  
 
Antifona d'ingresso 
Pietà di me, o Signore, a te grido tutto il giorno:  
tu sei buono, o Signore, e perdoni,  
sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3.5)  
 
Colletta 
Dio onnipotente, 
unica fonte di ogni dono perfetto, 
infondi nei nostri cuori l'amore per il tuo nome,  
accresci la nostra dedizione a te, 
fa' maturare ogni germe di bene 
e custodiscilo con vigile cura. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
Oppure (Anno A): 
O Padre, che guardi con amore ai tuoi figli,  
ispiraci pensieri secondo il tuo cuore,  
perché non ci conformiamo 
alla mentalità di questo mondo, 
ma, seguendo le orme di Cristo, 
scegliamo sempre le vie che accrescono la vita. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (Ger 20,7-9) 
La parola del Signore è diventata per me causa di vergogna. 
Dal libro del profeta Geremìa 
 
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; 
mi hai fatto violenza e hai prevalso. 
Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; 
ognuno si beffa di me. 
Quando parlo, devo gridare, 
devo urlare: «Violenza! Oppressione!». 
Così la parola del Signore è diventata per me 
causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. 
Mi dicevo: «Non penserò più a lui, 
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non parlerò più nel suo nome!». 
Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, 
trattenuto nelle mie ossa; 
mi sforzavo di contenerlo, 
ma non potevo. 
Parola di Dio  
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 62) 
Rit: Ha sete di te, Signore, l’anima mia.  
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua. Rit: 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. Rit: 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Rit: 
 
Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
A te si stringe l’anima mia: 
la tua destra mi sostiene. Rit: 
 
SECONDA LETTURA (Rm 12,1-2)  
Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente.  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
 
Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, 
santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.  
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di 
pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo (Ef 1,17-18)  
Alleluia, alleluia. 
Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo 
illumini gli occhi del nostro cuore 
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per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati. 
Alleluia.  
 
VANGELO (Mt 16,21-27)  
Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso.  
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e 
soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e 
risorgere il terzo giorno.  
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo 
non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di 
scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi 
perderà la propria vita per causa mia, la troverà.  
Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria 
vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?  
Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora 
renderà a ciascuno secondo le sue azioni». 
Parola del Signore  
 
Preghiera sulle offerte 
L'offerta che ti presentiamo 
ci ottenga la tua benedizione, o Signore, 
perché si compia in noi con la potenza del tuo Spirito  
la salvezza che celebriamo nel mistero. 
Per Cristo nostro Signore.  
 
Antifona di comunione 
Quanto è grande la tua bontà, Signore!  
La riservi per coloro che ti temono. (Sal 30,20) 
 
Oppure:  
Beati gli operatori di pace: saranno chiamati figli di Dio.  
Beati i perseguitati per la giustizia:  
di essi è il regno dei cieli. (Mt 5,9-10) 
 
Oppure (Anno A):  
Il Figlio dell'uomo sta per venire nella gloria del Padre suo  
con i suoi angeli, 
e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. (Mt 16,27)  
 
Preghiera dopo la comunione 
O Signore, che ci hai saziati con il pane del cielo,  
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fa' che questo nutrimento del tuo amore 
rafforzi i nostri cuori 
e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.  
Per Cristo nostro Signore.  
 

Commento alla Parola 
Come sempre ogni pericope del Vangelo che la Liturgia ci presenta va contestualizzata per 
capire nel modo migliore qual è il vero messaggio che ci viene offerto, pur rimanendo sempre 
aperti alla comprensione profonda e personale della Parola che lo Spirito Santo dischiude ad 
ogni orante.  
Domenica scorsa il Vangelo ci ha presentato la cosiddetta professione di fede di Pietro e il 
primato che Gesù gli assegna sugli Apostoli, quale loro guida. Pietro rappresenta una guida 
anche per tracciare il percorso di fede che ognuno di noi è chiamato a fare e le varie dinamiche 
nelle quali ci si imbatte nella sequela del Signore, tenendo presente che il Maestro segue i 
nostri passi incerti in questo cammino. Gesù, infatti, prepara i discepoli a quello che deve 
accadere: è il primo annuncio della sua Passione. 
Dopo la rivelazione della sua identità messianica, il Signore spinge i suoi amici a una 
comprensione più profonda di questa identità, che non coincide con un titolo che verrà 
riconosciuto e accolto dai capi religiosi. Erano già iniziate le polemiche con i farisei e gli altri 
sapienti, riguardo al suo insegnamento e al suo agire. Pertanto, Gesù suggerisce una prima 
lettura dei segni dei tempi e della realtà: ha avuto successo finora, ma non è quello il modo in 
cui verrà il Regno; anzi, l’incomprensione, la sofferenza e il rifiuto fino alla condanna a morte 
sono ciò che aspetta il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Infatti questo Regno richiede 
un’accoglienza personale e un’adesione del cuore; non si impone con la forza o la grandiosità.   
E qui Pietro rivela ancora una volta una fede piccolina, come quella che aveva dimostrato 
durante la tempesta sul lago: una fede entusiasta ma poco profonda, come il seme che è 
accolto nel terreno sassoso, fatto di pietre, che di fronte alle tribolazioni a causa della Parola 
resta scandalizzato e non porta frutto. Chissà che Gesù non pensasse proprio al cuore del suo 
amico Pietro quando ha usato quell’immagine nella spiegazione della parabola? 
Con il senno di poi fa tenerezza l’atteggiamento del futuro “primo papa”, che investito di un 
compito tanto grande già si ritiene in grado di portarlo avanti, mettendosi avanti al vero capo, 
dal quale ha ancora tutto da imparare. Certamente lo avrà fatto con amore e per amore del suo 
Maestro, al quale voleva risparmiare sofferenze e dolori, per il quale desiderava solo onore e 
gloria, magari condivisa con lui; c’è sempre una componente egoica nell’amore che abbiamo 
per gli altri, non scandalizziamoci.  
Gesù però non accetta nessun compromesso, nessuno sconto, perché tale è l’amore vero, 
quello serio, quello di Dio: totale, senza riserve, che va fino in fondo. Non ammette surrogati o 
ostacoli sulla sua strada; è disposto a mettersi in gioco senza risparmiarsi, anzi fino a perdere, 
perché il Padre è così, Gesù ha imparato da Lui, ed è quel volto di Dio che vuole mostrare a 
tutti gli uomini. È quella seduzione affascinante di un modo di amare che continua a portare 
nella sua missione, in ogni incontro che fa. La stessa seduzione del cuore da cui è stato 
conquistato il profeta Geremia, che nonostante la sofferenza che quella Parola gli causa, non 
può tacere, non può ritrarsi di fronte ad essa e alla spinta che gli provoca.  
L’esigenza dell’amore vero porta Gesù a “maltrattare” il suo amico, rivolgendogli parole dure e 
molto forti. Lo definisce avversario (Satana), perché con le sue parole vuole suggerirgli una 
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strada che lo porta ad allontanarsi dallo stile di Dio. La vera amicizia guarda nella stessa 
direzione, al vero bene; aiuta a farlo e non è compiacente verso l’amico. Pietro, la pietra su cui 
edificherà la sua Chiesa, è in quel momento pietra di inciampo sul cammino di Gesù: questo è il 
significato della parola scandalo e Lui se la getta alle spalle e dice Pietro di mettersi dietro di 
Lui, perché questo è il vero posto del discepolo e il suo destino: seguire il Maestro.   
Con il suo atteggiamento Gesù insegna anche come comportarsi nella tentazione, proprio 
come aveva fatto nel deserto: non entra in dialogo con essa, non si lascia suggestionare, la 
respinge. Quando sappiamo qual è la strada del vero bene, non c’è da fermarsi a contrattare; 
c’è da imboccarla e seguirla, anche se è la più faticosa.  
Che cosa significa, dunque, non pensare secondo Dio? Significa ragionare secondo il suo 
avversario, cioè avere quella mentalità del mondo da cui bisogna convertirsi, come esorta 
Paolo nella Lettera ai Romani; urge rinnovare le nostre logiche secondo il cuore di Dio. Non è 
semplice, non possiamo farlo da soli; per questo Paolo dice che dobbiamo lasciarci trasformare 
dallo Spirito, dall’azione della Parola che, a contatto con il nostro cuore, pian piano lo sgrossa, 
lo purifica, gli insegna il discernimento e gli fa scegliere ciò che a Lui è gradito e perfetto. 
Questa trasformazione interiore farà di noi e della nostra vita un’offerta totale di noi stessi, 
nelle piccole cose come in quelle grandi, nella quotidianità come nelle scelte fondanti.  
A proposito di scelte, Gesù, da vero Maestro che si appella alla libertà dei suoi discepoli, pone 
davanti a loro la scelta che ognuno è chiamato a fare, se vuole seguirlo. Non c’è un altro 
motivo per cambiare mentalità o vivere in questo modo, se non la relazione personale e 
d’amore con il Signore Gesù Cristo. Con grande chiarezza egli pone le condizioni e i vincoli che 
la sequela comporta: rinnegarsi, prendere i pesi quotidiani che ci “crocifiggono”, portandoli 
con pazienza e speranza, senza distogliere lo sguardo dal Signore che cammina davanti a noi, 
mettendo i nostri passi sui suoi. 
Non possiamo ignorare che c’è un dinamismo proprio del Regno di Dio, invertito rispetto al 
nostro modo di pensare: noi siamo abituati alla cultura del self-made man o woman, di chi si 
autoafferma, si autopromuove, si autocostruisce nelle scelte, negli obiettivi da conquistare, nei 
progetti che riteniamo mettano al sicuro la nostra esistenza. Niente di male in tutto questo; 
l’uomo ha bisogno di realizzarsi come persona, di mettere a frutto le proprie capacità, di 
realizzare i suoi sogni. Occorre solo essere consapevoli che questa realizzazione è sempre 
penultima rispetto al desiderio di pienezza che portiamo in cuore. Quella “salvezza della vita” 
di cui Gesù parla è proprio questo desiderio e solo Lui può donarcela, se noi gliela chiediamo e 
viviamo con questa sete dell’anima.  
Gesù parla con un linguaggio quasi economico, appunto di economia della salvezza. C’è un 
guadagno, un vantaggio che supera ogni conquista che si può raggiungere in questo mondo: 
quello che nessuno ci potrà togliere, che né ruggine, né tignola consumano, ed è la vita vera 
che dona il Figlio di Dio, il quale ancora una volta, al suo ritorno, non imporrà la sua volontà o 
la sua potenza, ma rispetterà la scelta che ognuno avrà fatto e secondo la quale sarà 
ricompensato. Non pensiamo solo al ritorno finale del Signore, ma ad ogni sua venuta nel 
nostro quotidiano, quando confrontando i nostri vissuti alla sua luce, le scelte vere, secondo 
Dio che avremo fatto, sono già ricompensate da una gioia profonda e duratura, così come le 
scelte contrarie a Dio portano con sé tutta la loro amarezza e delusione.  
 
Domande per la riflessione personale: 

• Mi sono mai chiesto perché seguo il Signore Gesù? 
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• Come si dispone il mio animo di fronte alle difficoltà e alle sofferenze della vita mie e 
degli altri?  

• Qual è la logica che guida le mie scelte? 
 

Appendice 
Questo non ti accadrà mai 
Che vuol dire: Non pensi secondo Dio ma secondo gli uomini? Pietro, esaminando la questione 
con ragionamento umano e terreno, pensava che ciò fosse per lui obbrobrioso e sconveniente. 
Cristo dunque, riprendendolo, dice: «Non è sconveniente che io patisca, ma tu lo giudichi in 
questo senso con mentalità carnale, perché, se avessi ascoltato le mie parole in modo 
conforme a Dio, libero da ragionamenti carnali, avresti compreso che soprattutto questo mi è 
conveniente. Tu pensi che patire sia indegno di me; io invece ti dico che è intenzione del 
diavolo che io non patisca». Con opposte argomentazioni mitigava la sua angoscia. Come 
persuase a battezzarlo Giovanni che riteneva che fosse indegno di Cristo ricevere il battesimo 
da lui, dicendo: Così conviene a noi, e convinse questo stesso Pietro che voleva impedirgli di 
lavargli i piedi, dicendo: Se non ti lavo i piedi non hai parte con me; così anche in questo caso 
lo frenò con argomentazioni di segno opposto e placò la sua paura della passione con 
l'intensità del rimprovero. 

GIOVANNI CRISOSTOMO, OMELIE SUL VANGELO DI MATTEO 54, 4 

 
Lungi da me, Satana! 
Non sapevano gli apostoli che cosa mai significasse proprio questo concetto di risorgere e 
pensavano che fosse molto meglio non morire. Perciò, mentre gli altri erano turbati e 
perplessi, di nuovo solo Pietro, che era ardente, ha il coraggio di parlare su questo punto, e 
non apertamente, ma prendendolo in disparte, cioè, separandosi dagli altri discepoli, e dice: 
Dio te ne scampi: Signore; questo non ti accadrà mai. Che è mai questo? Egli che aveva 
ottenuto una rivelazione, che era stato proclamato beato, così rapidamente cadde e si ingannò, 
in modo da temere la passione? Che c'è da meravigliarsi che questo accadesse a chi non aveva 
ricevuto una rivelazione su tale argomento? Per sapere che non pronunziò quelle parole di sua 
iniziativa, considera come, in ciò che non gli era stato rivelato, rimanga turbato e sconvolto e, 
pur sentendolo innumerevoli volte, non sa che senso abbia quanto viene detto.  
Aveva appreso che era Figlio di Dio, ma non gli era ancora chiaro che cosa fosse il mistero 
della croce e della risurrezione. Di fatti, dice, quel parlare rimaneva oscuro per loro. Vedi che 
giustamente ordinava di non parlarne agli altri? Se infatti a tal punto turbò quelli che era 
necessario che lo sapessero, che cosa non sarebbe capitato agli altri? Egli, mostrando che era 
tanto lontano dall'andare alla passione contro la sua volontà, rimproverò Pietro e lo chiamò 
Satana. 

GIOVANNI CRISOSTOMO, OMELIE SUL VANGELO DI MATTEO 54, 3 

 
Pietro come Satana 
A motivo poi della sua ignoranza, che in qualche misura contrastava con le cose di Dio, gli 
disse: Satana, termine che in ebraico vuol dire avversario. Ora, se Pietro non avesse parlato 
per ignoranza e non avesse rimproverato il Figlio di Dio vivente dicendogli: Pietà per te, o 
Signore, questo non ti accadrà mai, Gesù non gli avrebbe detto: Vai dietro a me, come a uno 
che ha smesso di stare dietro di lui e di seguirlo; e non avrebbe detto neppure Satana, come a 
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uno che ha contraddetto le sue parole. Ma colui che aveva seguito Gesù, o aveva camminato 
dietro a lui, Satana riuscì a distoglierlo dal seguire e trovarsi dietro al Figlio di Dio; e a motivo 
di quelle parole dette per ignoranza, riuscì a renderlo meritevole di sentirsi dire dal Figlio di 
Dio: Satana e scandalo, perché non pensava secondo Dio, ma secondo gli uomini. 

ORIGENE, COMMENTO AL VANGELO DI MATTEO 12, 21 
 
Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà 
Poi, dal momento che ha detto: Chi vuole salvarla, la perderà, ma chi la perderà, la salverà, e 
ha indicato sia lì sia qui la salvezza e la perdizione, perché nessuno pensasse che fosse uguale 
questa perdizione e quella, questa e quella salvezza, ma si sapesse chiaramente che c'è tanta 
differenza tra quella salvezza e questa, quanta ce n'è tra la perdizione e la salvezza, lo 
stabilisce una volta per sempre dimostrandolo mediante termini contrapposti: Qual vantaggio 
infatti, dice, ha l'uomo se guadagna il mondo intero e poi perde la propria anima? Hai visto 
come la salvezza della vita ottenuta in modo indebito sia perdizione e peggiore di ogni 
perdizione, dal momento che è insanabile per il fatto che non c'è nulla che poi la possa 
riscattare? Non dirmi, vuol dire, che ha salvato la sua anima chi è sfuggito a tali pericoli, ma 
considera, insieme alla sua anima, anche tutto il mondo: che vantaggio gliene viene se essa si 
perde? 

GIOVANNI CRISOSTOMO, OMELIE SUL VANGELO DI MATTEO 55, 3 
 
Nulla può essere dato in cambio della propria anima? 
Quanto alle parole: O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? sembrerà 
che, dette in senso di domanda, vogliano dire che l'uomo in cambio della propria anima, dopo 
aver peccato, dia tutta la sua sostanza per dare i suoi averi da mangiare ai poveri, credendo 
con questo di salvarsi. Dette però in senso affermativo, credo che queste parole vogliano dire: 
l'uomo non ha nulla che possa dare in cambio della propria anima; Dio invece, in cambio 
dell'anima di tutti noi, diede il sangue prezioso di Gesù, in quanto siamo stati comprati a caro 
prezzo: non a prezzo di cose corruttibili di argento o di oro siete stati riscattati, ma con il 
sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. 

ORIGENE, COMMENTO AL VANGELO DI MATTEO 12, 28 

 
Rinneghi se stesso… 
Come cristiani, noi aderiamo alla professione di fede di Pietro. A lui, nei pressi di Cesarea di 
Filippo, il Padre che è nei cieli ha rivelato la vera identità di Gesù come “Cristo” – cioè il 
Messia – e “il Figlio del Dio Vivente”. Noi cristiani ci sentiamo turbati e disturbati da quanti 
rifiutano la confessione di Pietro. Ma quale concetto di “Cristo” e di “Figlio di Dio” mettiamo, 
noi, alla base di questi titoli? 
A Cesarea è iniziato lo scontro fatale tra il pensiero dell’uomo e il pensiero di Dio. Il primo, 
cercando di salvarsi da sé, diventa egoista, fino ad uccidere la vita e a procurarsi la morte. Dio 
invece, nella carne di Gesù, sa perdersi per amore, fino a dare la vita. Gesù “deve” andare a 
Gerusalemme e là “deve” soffrire molto fino a venire ucciso. È quel verbo “dovere” che a 
Pietro va di traverso. Quel verbo, però, non indica tanto un dovere morale, ma una necessità 
che corrisponde a un disegno divino. Come il fuoco “deve” scaldare, così il Dio-Amore “deve” 
amare, e il Figlio di Dio “deve” dare la vita per amore. 
Rinneghi se stesso… Ma che significa “rinnegare se stessi”? Non significa azzeramento e 
mortificazione delle nostre autentiche possibilità e dei veri valori umani, ma rinnegamento del 
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nostro io malato ed egoista, delle nostre insaziabili voracità e aggressività. Significa 
annientamento del nostro uomo vecchio, come lo chiama san Paolo: “Quelli che sono di Cristo 
hanno crocifisso la propria carne con le sue concupiscenze” (Gal 5,24). Rinnegarsi non è 
alienarsi, ma piuttosto uscire dal tunnel buio e soffocante di una penosa alienazione. Ha 
ragione Gesù: l’autorinnegamento è la piena autorealizzazione. Il perdere se stessi è l’unica via 
per ritrovarsi. Rinnegarsi è l’unico modo per realizzarsi. La salvezza non sta nel possesso di sé, 
ma nel pieno dono di sé. La vera alternativa perciò non è tra l’essere uomini e l’essere cristiani, 
perché – come affermava il Concilio – “chi segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più 
uomo! (GS 41). 
Rinneghi se stesso… Del resto “quale vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, 
ma perderà la propria vita?”. Se si punta tutto sui soldi, sulla carriera, sul culto dell’immagine, 
a che giova poi tutto questo? Forse basterà a non farci ammalare e alla fine a non farci morire? 
Ma, prima ancora, c’è da chiedersi: è vita umana quella che si risolve tutta in una corsa 
affannosa e stressante, che è fatta tutta di lotta continua contro gli altri, che riesce ad 
arraffare qualche raro momento di piacere al costo salatissimo di ansie e paure prima, e di 
insoddisfazioni e brucianti frustrazioni dopo? 
Rinnegare se stessi è rinunciare a se stessi. È smettere di pensare solo a sé. È professare nel 
tabernacolo della propria coscienza: “Più Dio, più tu, meno io”. L’io di cui stiamo parlando è il 
proprio io: egoista, avido e vorace. Che dentro di noi ha piazzato il proprio quartier generale, 
intestato a “Sua Maestà il mio Io”. 

F. LAMBIASI, VESCOVO, MA IO VI DICO – 40 PASSI SULLE PAROLE DI GESÙ, ED. IL PONTE, PAGG 43 - 44 

 
Cari fratelli e sorelle, 
nel Vangelo di oggi, Gesù spiega ai suoi discepoli che dovrà «andare a Gerusalemme e soffrire 
molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il 
terzo giorno» (Mt 16,21). Tutto sembra capovolgersi nel cuore dei discepoli! Com’è possibile 
che «il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (v. 16), possa patire fino alla morte? L’apostolo Pietro si 
ribella, non accetta questa strada, prende la parola e dice al Maestro: «Dio non voglia, Signore; 
questo non ti accadrà mai» (v. 22).  
Appare evidente la divergenza tra il disegno d’amore del Padre, che giunge fino al dono del 
Figlio Unigenito sulla croce per salvare l’umanità, e le attese, i desideri, i progetti dei discepoli. 
E questo contrasto si ripete anche oggi: quando la realizzazione della propria vita è orientata 
solamente al successo sociale, al benessere fisico ed economico, non si ragiona più secondo 
Dio, ma secondo gli uomini (v. 23).  
Pensare secondo il mondo è mettere da parte Dio, non accettare il suo progetto di amore, 
quasi impedirgli di compiere il suo sapiente volere. Per questo Gesù dice a Pietro una parola 
particolarmente dura: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo» (ibid.). Il Signore insegna 
che «il cammino dei discepoli è un seguire Lui, [andare dietro a Lui], il Crocifisso. In tutti e tre i 
Vangeli spiega tuttavia questo seguirlo nel segno della croce… come il cammino del “perdere se 
stesso”, che è necessario per l’uomo e senza il quale non gli è possibile trovare se stesso» 
(Gesù di Nazaret, Milano 2007, 333). 
Come ai discepoli, così anche a noi Gesù rivolge l’invito: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). Il cristiano segue il Signore 
quando accetta con amore la propria croce, che agli occhi del mondo appare una sconfitta e 
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una “perdita della vita” (cfr vv. 25-26), sapendo di non portarla da solo, ma con Gesù, 
condividendo il suo stesso cammino di donazione.  
Scrive il Servo di Dio Paolo VI: “Misteriosamente, il Cristo stesso, per sradicare dal cuore 
dell'uomo il peccato di presunzione e manifestare al Padre un'obbedienza integra e filiale, 
accetta… di morire su di una croce” (Esort. ap. Gaudete in Domino (9 maggio 1975), AAS 67, 
[1975], 300-301). Accettando volontariamente la morte, Gesù porta la croce di tutti gli uomini e 
diventa fonte di salvezza per tutta l’umanità. San Cirillo di Gerusalemme commenta: «La croce 
vittoriosa ha illuminato chi era accecato dall’ignoranza, ha liberato chi era prigioniero del 
peccato, ha portato la redenzione all’intera umanità» (Catechesis illuminandorum XIII,1: de 
Christo crucifixo et sepulto: PG 33, 772 B). 
Cari amici, affidiamo la nostra preghiera alla Vergine Maria e anche a Sant’Agostino, di cui oggi 
ricorre la memoria, perché ciascuno di noi sappia seguire il Signore sulla strada della croce e si 
lasci trasformare dalla grazia divina, rinnovando - come dice San Paolo nella liturgia di oggi - il 
modo di pensare «per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e 
perfetto» (Rm 12,2). 

PAPA BENEDETTO XVI, ANGELUS DEL 28 AGOSTO 2011 


